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  Prefazione




   




  Il nuovo romanzo di Learco Learchi d’Auria è ambientato in Brasile dove la costellazione della Croce del Sud (in latino Crux, “croce”; così chiamata in contrasto con la Croce del Nord, la costellazione del Cigno), è la più piccola delle 88 costellazioni moderne, ma anche una delle più famose. È circondata da tre lati dal Centauro, mentre a sud si trova la piccola Mosca. È una delle più brillanti e caratteristiche del cielo australe.




  Sotto le stelle della Croce del Sud l’autore prova a rimettere insieme i pezzi di un’esistenza “balorda”. Si trasferisce da Campinas, nell’altipiano di São Paulo del Brasile, a Praia Grande sulla costa, nel Litoral Sul Paulista. Lì inizia uno rapporto surreale con il “Padre Oceano”. Il mare diventa un compagno al quale confidare i pensieri più intimi e, stranamente, prende forma umana nel corpo di Pierre Louis Cartier -“Pedro” per gli amici brasiliani- un pescatore, di origine bretone, con il quale lo scrittore avvia un rapporto d’amicizia fondata non solo sugli argomenti della pesca e della navigazione. Con Pedro inizia per Learco, un reiterato bordeggiare della costa, rivivendo con l’aria salmastra, ricca di iodio e di ozono, i momenti trascorsi sul Mar Ligure, nella natia Italia, molti anni addietro.




  È Pedro che lo fa tornare in possesso, in circostanze misteriose, di un antico anello di famiglia, rubatogli da uno sconosciuto. Sul sigillo, riportato sull’anello, s’incentra un sogno ricorrente, È per dipanare i legami tra i diversi simboli incisi, in oro ed argento, che il romanzo, a tratti, diventa una vera e propria ricerca. In un rompicapo, di difficile soluzione, si alternano: i Cavalieri Templari, la città dell’Aquila, il Sacro Graal, Castel del Monte, ed il tempio di Re Salomone con le simbologie massoniche correlate.




  Cercando di riordinare i pezzi frantumati, della propria vita Learco fa, intanto, un’analisi interiore che, non priva di sofferenza, lo porterà a scoprire un modo nuovo di vedere le cose. Avviene, infatti, un evento che ha dell’incredibile: gli appare, inaspettatamente, la “Sereia do Mar”: divinità metà donna e per metà pesce. È la raffigurazione di Iemanjá, la mitica Orixa del Canbomblé, divinità delle acque marine, ammaliatrice dei naviganti. Per Learco, la dea è la rappresentazione di tutte le donne da lui amate nel suo rocambolesco passato. Iemanjá ha il potere di impersonarle tutte e tutte si trasfigurano in lei. Learco non ha, tuttavia, la certezza che l’apparizione sia reale oppure il frutto della voglia di continuare ad amare e di essere amato seppure per l’ultima volta. Quella che sembrava una sirena gli si presenta, successivamente, con il corpo di una bellissima, giovane donna tentatrice ed i colpi di scena non mancheranno.




  “Sotto le stelle della Croce del Sud” è uno spaccato di vita che porta il lettore a riflettere sulla senilità e ciò che ne consegue. Passata una “certa età” gli uomini si sentono portar via il terreno da sotto i piedi in una vita che corre veloce: troppo veloce per essere afferrata con le mani. Non si è più protagonisti perché tali lo sono le nuove leve di una generazione incompresa. Ogni generazione, del resto, lo è stata da quella precedente. La voglia di rivivere amori perduti si fa avanti e, sovente, porta illusioni e delusioni. Il nuovo romanzo di Learco Learchi d’Auria, ha un tema differente dagli altri da lui scritti in precedenza. Nel primo -“Incontri virtuali” che si svolge in Italia- vengono descritti intrecci d’amore tra coppie - le più eterogenee - ed alcune di esse divengono protagoniste del romanzo successivo “Da quello virtuale ad un mondo irreale” che ha come scenario il Brasile. Ancche nei due successivi “Pau Brasil” e “Açucar e Café” proseguono le avventure degli stessi personaggi, in un Paese ricco di storia coloniale e folklore , nonché d’avventura.




  In “Sotto le stelle della Croce del Sud” lo scenario cambia: il lettore potrà scoprire un Learco rinnovato pur rimanendo lo stile, del raccontarsi, immutato. Il ricorso a parole e, talvolta, intere frasi in lingua portoghese-brasiliana, completano l’atmosfera tropicale del romanzo. Per agevolarne la comprensione, nelle ultime pagine è stato inserito un “glossario” di massima che è di facile ed istruttiva consultazione, un complemento al quale fare ricorso ogni qualvolta non appaia chiaro il senso della lettura letterale.




   




  Elisa Savarese




  Presidente dell’Università Avalon




   




   




   




  Dopo aver scritto alcune raccolte in versi




  e diversi romanzi, mi accingo a redigere




  le pagine di un altro libro che dedico




  all’amore ed a tutte quelle persone che




  – come me, seppur rimaste deluse –




  dell’amore sono sempre state innamorate.




  A chi chiede qual è stato l’amore più amato,




  mi sento di rispondere, con tutta sincerità,




  che non è il primo il più grande e neppure




  il secondo od il terzo ma certamente è




  l’ultimo quello che ancora fa fremere di




  passione, solo al ricordarlo. Non è affatto




  vero che il primo amore non lo si scorda mai.




  Il tempo modifica e spesso ne cancella la




  veritiera immagine. Andare alla riscoperta di




  amori passati per incontrarli nuovamente è




  un errore che si paga con la delusione nel




  vedere volti mutati e, certamente, non resi




  immuni dai segni lasciati dal tempo.




  (Learco Learchi d’Auria)




   




   




   




  Nota:




   




  I personaggi del presente romanzo ed anche l’autore, tal quale si descrive, sono stati ideati dalla fantasia. Ogni riferimento a persone o fatti realmente accaduti sono puramente casuali.




   




   




   




  Prologo




  La chiglia della barca fendeva le onde e, dietro di sé, due solchi di spuma segnavano il tragitto di una via, già percorsa, della quale se ne perdevano la rotta e la memoria. Con il sole a picco, che brucia la pelle e fonde il cervello ed anche l’attenzione, è facile perdere la nozione del tempo. Era ciò che accadeva a Learco - un artista un poco bislacco - mezzo scrittore e mezzo poeta, con la presunzione di saper dipingere sensazioni sull’anima della gente. Accadeva ogni qualvolta metteva in mare il “Caipirinha”, la barca acquistata quando era giunto a Praia Grande, e si avviava, ramingo, a veleggiare lungo il Litoral Sul Paulista, tra la città di Santos e quella di Itanhaém e, talvolta, anche dal lato opposto verso Peruíbe. Tutto era iniziato con la “fine”, o così gli era sembrato. Suona alquanto stramba un’affermazione del genere, ma è così che accadde, un anno prima. Aveva perduto i sensi nell’acqua bollente della vasca della propria stanza da bagno, nella casa di Campinas – città dell’interno paulista a cento chilometri dalla capitale – nell’altopiano dello Stato di São Paulo. A dire il vero, non fu il calore la causa della perdita di coscienza, ma il fatto d’aver reciso le proprie vene con un vecchio, affilatissimo, rasoio “a mano libera” del nonno Francesco: un “Puma” dalla lama d’acciaio di Solingen. Non seppe, esattamente, come fosse andata a finire la cosa, ma si risvegliò con i polsi fasciati in un Ospedale privato: in Brasile ce ne sono molti per chi ha il denaro per pagare. Qualcuno aveva pagato per lui anticipatamente, ma non seppe mai chi fosse stato, né come avesse potuto entrare in casa, giusto in tempo per soccorrerlo. Le uniche cose che erano sparite da casa sua, erano alcuni oggetti d’oro e quindicimila reais che teneva in un cassetto del comò, sotto la biancheria intima. Il suo ignoto soccorritore non si fece mai vivo con lui. Visto che il Cielo aveva disposto che egli vivesse, nonostante la propria volontà contraria, si rassegnò a portare il peso della vecchiaia che, ogni giorno di più, si faceva sentire, divorandogli la vita e le forze virili. Aveva deciso di mutar vita e per prima cosa cambiò di casa e di città, trasferendosi sul “Litoral Sul Paulista”. Laggiù, a quasi duecento chilometri da Campinas, trovò un’abitazione, non molto grande, ma di suo gusto: due camere da letto, un soggiorno con angolo di cottura all’americana, una stanza da bagno. Fuori del corpo principale del fabbricato, in un cortiletto sulla parte posteriore, c’era un altro vano anch’esso con bagno, dove allestì l’atelier di pittura. Nel piazzaletto, posto sulla parte frontale della casa, la cui entrata dava verso la strada, potevano trovar posto -sotto una tettoia - due autovetture protette da una cancellata. C’era d’essere più che soddisfatti, per una single solitario. L’aria di mare aveva sortito un effetto benefico sulla psiche di Learco che, presto, riprese a scrivere ed a dipingere. Il suo stile era, però, mutato dopo la disavventura campinense. Quell’uomo non era più lo stesso: i sui lavori lo facevano capire. Lo stile dei suoi racconti aveva perso il brio abituale e i colori utilizzati per dipingere erano opachi. In ognuno dei suoi quadri apparivano, immancabilmente, soggetti tristi come delle barche, spiaggiate, con le centine fracassate, oppure delle sedie impagliate con qualche gamba spezzata… lattine di “Coca-Cola” schiacciate in una miriade di rifiuti d’ogni genere che egli definiva “…il pattume della moderna civiltà”. Pareva che Learco vivesse la propria esistenza distaccatamente, come se fosse uno spettatore curioso di vedere come la propria vita sarebbe andata a finire e… nulla di più.




   




   




  Brasile, Stato di São Paulo – Litoral Sul Paulista. Città di Praia Grande, Venerdì 17 maggio 2013 - “L’incontro con Pierre Louis Cartier”




   




   




  Andando a vivere in riva al mare, ai precedenti interessi di Learco - lo scrivere ed il dipingere - s’era aggiunto, da poco, il piacere d’andare a pescare. La pesca era stata una “riscoperta” che lo riportava indietro nel tempo. Da ragazzo, a Genova nella sua città natale, che s’affaccia sul Mar Ligure - uno dei mari del Mediterraneo - andava sovente a fare battute di pesca con gli amici. L’Oceano Atlantico è molto pericoloso e non è un mare interno come il Mediterraneo, seppure anch’esso pericoloso, in maniera differente. Learco aveva, tuttavia imparato a conviverci ed una certa dose di rischio gli causava delle scariche di adrenalina che lo facevano sentire, quando ciò accadeva, ancora vivo.




  «Un giorno di questi accadrà… la mia barca tornerà a riva sbattuta dalla risacca con il mio coltello piantato sulla chiglia capovolta. Così finirà, una volta per tutte» si diceva, nei giorni in cui il mare si gonfiava, improvvisamente a dismisura e lo sorprendeva al largo, lontano dal litorale. Quella del coltello piantato sulla chiglia era stata una cosa appresa da un pescatore. Era un bretone conosciuto una sera in un barzinho alle spalle della spiaggia. Avevano subito fatto amicizia e, tra un bicchiere di birra e l’altro, i loro discorsi presero la via di quel che può accadere in mare. Learco venne affascinato da quell’uomo dalla pelle bruciata dal sole e dalla salsedine, ma ancor di più dai racconti di questi e dall’esperienza di mare che, indubbiamente, doveva essere tanta.




  «Genovese! Se ti si capovolge la barca col mare grosso, pianta il coltello sulla chiglia, con tutta la forza che hai e stacci attaccato il più possibile… o almeno, fino a quando non riesci a salirci sopra a cavalcioni» gli aveva detto Pierre Louis. Sì, si chiamava, proprio, Pierre Louis Cartier -“Pedro” per gli amici brasiliani- ed era nativo di Saint Malo, o meglio di “Sant-Maloù” come amava specificare lui, pronunciandolo alla bretone. Learco incuriosito da quella frase, gli aveva chiesto maggiori lumi. L’dea del coltello piantato sulla chiglia evocava racconti tragici ma anche una possibile realtà.




  «È così che fate in Bretagna! In quanti riescono a sopravvivere a cavalcioni di una barca capovolta?» Era una domanda più che logica e dettata dal buon senso.




  «In pochi! Sono di più le barche che tornato con i coltelli piantati che gli uomini attaccati a quei coltelli, unico sostegno della loro disperazione» aveva concluso Pedro.




  Da quel giorno, Learco aveva preso, comunque, l’abitudine di portare con sé un coltellaccio da pescatore, ogni qual volta varava il “Caipirinha” in mare. Non voleva pentirsi di non averlo fatto anche se sperava di non doverlo mai usare quel coltello, da piantare sulla chiglia. Una cosa non era ancora riuscito a fare con sicurezza: orientarsi con le stelle della “Croce del Sud”. Un giorno nel quale il mare era più minaccioso del solito e tutte le barche restarono tirate su a riva, pensò di chiedere alcuni chiarimenti al buon Pedro che stava seduto al tavolino del solito bar. Il marinaio prese a spiegare la cosa, con la sua “erre” moscia che usciva da una voce cavernosa dovuta alle molte sigarette di tabacco simile a quello delle“Gauloise” fumate l’una dopo l’altra.




  «La costellazione della Croce del Sud (in latino Crux, “croce”; così chiamata in contrasto con la Croce del Nord, la costellazione del Cigno), è la più piccola delle 88 costellazioni moderne, ma anche una delle più famose. È circondata da tre lati dal Centauro, mentre a sud si trova la piccola Mosca. La stella principale della Croce del Sud - “Acrux”- è la tredicesima stella più brillante del cielo. La costellazione si osserva per intero a sud del 27° parallelo nord, mentre dall’emisfero sud è circumpolare nelle sue regioni temperate: in queste zone si può affermare che la Croce del Sud fa da contraltare australe all’asterismo del Grande Carro, in quanto è visibile in tutte le notti dell’anno e consente di far individuare il polo sud celeste. Infatti, dato che il Polo Sud celeste manca di una stella brillante che lo marchi, come fa la Stella Polare con il Polo Nord - Sigma Octantis è la più vicina, ma è così debole da essere inutile - due delle stelle della Croce del Sud (α e γ “Acrux e Gacrux” rispettivamente) sono normalmente usate per trovarlo. Seguendo la linea definita da queste due stelle, per approssimativamente 4,5 volte la distanza tra loro, porta ad un punto molto vicino al Polo Sud celeste.» Una spiegazione da manuale, ma troppo circostanziata per Learco che amava la semplicità anche nelle parole. In effetti, Learco non aveva capito molto di quella lezione di astronomia. Ringraziò Pedro, ma questo fu uno dei motivi per i quali rinunciò alle battute di pesca notturne. Si ripromise di uscire a pescare solamente di giorno. Per orientarsi e tracciare la rotta, il sole, una mappa, la bussola ed il suo orologio da polso erano più che sufficienti.




   




   




  Brasile, Stato di São Paulo – Litoral Sul Paulista. Città di Praia Grande, Sabato 18 maggio 2013 - “Origini del culto degli Orixas”




   




  Prima di proseguire nel racconto, è bene che il lettore apprenda alcune notizie che gli serviranno per meglio capire il seguito, quando si parlerà di “Iemanjá”.




  Si narra che i primi schiavi, importati dall’Africa, per il lavoro negli engenhos de açucar e per la costruzione delle fortificazioni della nuova città di Salvador da Bahia, fossero giunti già prima, del 1529. Nell’anno successivo gli arrivi degli schiavi africani, sbarcati con i polsi e le caviglie costretti dalle catene, erano molto consistenti. Quella che calpestavano con i loro piedi, incatenati, era la “Terra da Vera Cruz” sulla quale i marinai portoghesi, capeggiati da Pedro Alvarez Cabral, erano approdati il 22 aprile del 1500, prendendone possesso in nome di Sua Maestà Manuele I, della Casata Aviz-Beja, Re di Portogallo. Le navi negriere, con a bordo il loro carico di merce umana, facevano la spola con le coste dell’Angola, per sbarcarlo nella più grande colonia che il regno lusitano possedesse: la coltivazione della canna da zucchero aveva bisogno di braccia giovani e robuste. Le navi imbarcavano merce umana in Angola e la sbarcavano in Terra da Vera Cruz, dove caricavano prezioso “pau brasil” - l’albero della “Caesalpinia echinata”- da portare in Portogallo per la tintura dei tessuti. Con l’importazione degli schiavi negri - prigionieri di guerra tra tribù africane, venduti ai portoghesi dagli stessi loro fratelli di razza - venne importato anche il culto degli Orixas. I colonizzatori portoghesi, e neppure i primi padri gesuiti presenti nella colonia, potevano immaginare che il Candomblé, quel culto nato dalla religione africana, sarebbe divenuto parte importante dei quel semicontinente eppena scoperto.




   




  La nascita e lo sviluppo della religione del “Candomblé” in Brasile, non sono recenti. Il Candomblé si sviluppò in Brasile dalle conoscenze dei sacerdoti e delle sacerdotesse africani giunti nel Nuovo Mondo come schiavi nel periodo che va dal 1529 al 1888. In questo arco di tempo i missionari cattolici convertirono in massa gli schiavi, i quali tuttavia mantennero sotterraneamente vive le loro tradizioni religiose. Fu allora che il culto degli “Orixas” venne associato a quello dei santi cattolici, per cui ancora oggi a ciascuna delle divinità del “Candomblé” corrisponde una figura del culto cristiano: ad esempio ad “Oxala” il dio della creatività e figlio della divinità suprema “Olorum” corrisponde “Gesù” mentre a “Omolu” il dio guaritore delle epidemie, corrisponde “San Lazzaro”. Gli schiavi brasiliani erano originari di svariati gruppi etnici, tra cui gli “Yoruba”, gli “Ewe”, i “Fon” ed i “Bantu” . I mercanti di schiavi li classificavano per porto di imbarco, pertanto la loro vera origine etnica poteva non essere esattamente corrispondente a quella che veniva loro riconosciuta. Siccome il “Candomblé” nacque in maniera quasi indipendente in ciascuna di queste diverse nazioni negre, si articolò in varie “sette”, assumendo spesso nomi che derivavano dal luogo di origine; per questo il termine “Candomblé” designa vari riti con differenti stili. È possibile distinguere queste nazioni fra loro, dal modo di suonare “l’atabaque”, il tamburo rituale che accompagna, con la musica l’intera cerimonia, ritmata anche con le mani o con le bacchette. Ma le si distingue, anche, dalla musica, dalla lingua usata nei canti religiosi, dai nomi delle divinità, dai colori e dalla foggia dei costumi, dal modo di ballare e da alcune diversità nel rituale. Nonostante ci sia un pantheon di divinità numeroso, il “Candomblé” non è propriamente una religione politeista; esiste una divinità primordiale chiamata “Olorun” dalla quale son nati gli “Orixas” ai quali ha delegato il suo potere. La maggior parte dei brasiliani lo identifica con Dio: quello cristiano. Il “Candomblé” cerca un rapporto armonioso fra tutte le parti che compongono l’essere umano, il cosmo e la società mettendo in equilibrio tutti questi aspetti. L’universo sacro è reale ed i fedeli partecipano al mondo invisibile, questo mondo sacro esiste, si può sentire e entrarvi in contatto. Generalmente chi lo pratica ha nei confronti del “Candomblé” una profonda fede nelle energie superiori della natura. Ogni persona è un frammento della divinità dalla quale ha ereditato le caratteristiche fisiche, psichiche ed energetiche. Nel suo complesso, il “Candomblé” rende omaggio ad un centinaio di divinità; tuttavia solo una decina di esse sono onorate nella maggior parte dei “terreiros” delle grandi città come Salvador da Bahia, Rio de Janeiro o São Paulo. Per ogni “Orixá” esiste l’abbinamento, oltre che con un santo cristiano, anche con determinati frutti. Ne sono un esempio: “ Iansã” con Santa Barbara ed il frutto “romã”, “Iemanjá” con la Madonna della Concezione ed il frutto “dell’arancio” - “Omolú” con San Rocco ed il “mais” - “Obalua” con San Lazzaro e la “cabaça” - “Oxalá” con il Signore dell’Universo ed il frutto del “cocco” - “Oxum” con N.S. delle Candele ed il frutto “pinha” - “Xangô” con San Geronino ed il “cacao” - “Ogun” con Sant’Antonio e la noce di “cajú” - “Oxossi” con San Giorgio e “l’abacaxí” - “Erê” con i Santi Cosma e Damiano, la “goiaba”.




   




  Brasile, Stato di São Paulo – Litoral Sul Paulista. Città di Praia Grande, Domenica 19 maggio 2013 - “Una giornata festiva in casa lontano dai turisti”




   




  Come in tutti i fine settimana, Learco evitava di mescolarsi con la bolgia dei paulistas e dei paulistanos che dall’interno scendevano a torme sul litorale. In quei due giorni di confusione turistica, il “Caipirinha” restava a riva ed egli era uso invitare qualche conoscente a pranzare, a casa sua, la Domenica. Era un’abitudine che aveva preso per passare il tempo, dilettandosi, dietro i fornelli e cucinando i tipici piatti della gastronomia italiana. Gli piaceva stupire i suoi invitati con quelle pietanze a loro sconosciute. Quel giorno, l’invitato di turno era Pedro - Pierre Louis Cartier - il pescatore bretone.




  «Uhm… che profumino! Che cosa hai preparato di buono, genovese?» chiese Pedro, affacciandosi sulla porta di casa che dava direttamente nel soggiorno con l’angolo di cottura.




  «È una peperonata con melanzane e patate… fritte» rispose Learco, sollevando il coperchio della padella. Lo spettacolo era invitante: un’insalata - se così la si può definire - di: melanzane fritte, peperoni gialli e rossi fritti con le patatine, il tutto affogato in salsa di pomodoro insaporito d’aglio, prezzemolo ed origano. I colori parevano posti con sapiente maestria così come Learco faceva sulla tavolozza, quando dipingeva.




  «È una ratatouille di verdure!» esclamò il bretone, ponendo sul lavello di cucina un bel pesce, da lui pescato, nella notte precedente.




  «No! Qui non ci sono le zucchine e neppure le cipolle e, poi, gli ingredienti sono differenti e tagliati a listerelle e non a rondelle» specificò Learco che, di cucina francese, se ne intendeva.




  «Ah… se lo dici tu! Ma questo me lo cucini con riso bianco e salsa di cocco?» chiese Pedro.




  «Salsa di cocco? Ma nemmeno se fossi matto…» rispose, indignato, Learco che poi aggiunse: «… la fine di un dentice come questo è al forno, servito con aglio e prezzemolo oppure, se proprio vuoi della salsa, te ne propongo due: salsa maionese rosata e salsa verde.»




  «Mayonnaise? Oui, avec Mayonnaise… facciamolo così!» disse Pedro umettandosi il labbro superiore.




  «Sta bene, ma la salsa maionese la preparo io… a mano, secondo il metodo antico» disse di rimando lo scrittore, prendendo le uova dal frigorifero per metterle a bagno in una soluzione disinfettante.




  Poco dopo, mentre il forno faceva il suo lavoro sul pesce, quattro torli d’uova venivano, abilmente lavorati. Dopo circa tre quarti d’ora il dentice, sapientemente, mondato di pelle e spine, veniva impiattato e sia la maionese sia la salsa verde stavano lì accanto, in due salsiere, bell’è pronte.




  «Uhm, che buona questa salsina verde… cosa ci hai messo dentro?» chiese Perdo, mentre, dimentico della maionese rosata, se ne spalmava un bel po’ sul pesce.




  «È semplice: ho messo nel frullatore del prezzemolo, pinoli italiani, capperi, tuorli d’uovo cotti, mollica di pane inzuppata nell’aceto, olive verdi disossate, olio, aglio e… acciughe conservate sotto sale.» rispose Learco.




  «Acciughe? Vuoi dire quelle che qui non esistono ma che chiamano alici?» chiese Pedro, meravigliato.




  «Sì proprio quelle» confermò Learco, ridendo.




  «Sono carissime: costano un sacco! Dove le hai prese?»




  «Per le alici, ho usato la pasta d’acciughe in tubetto che ho portato, in gran quantità, dall’Italia. Anche i pinoli, che qua non esistono, vengono dal mio Paese» spiegò Learco, porgendogli il tubetto della pasta di acciughe. Era un normale tubetto come quello per la pasta dentifricia, ma il contenuto era, ovviamente, di sapore diverso. Pedro lo rigirò tra le mani e poi, svitato il tappo, ne volle assaggiare un po’.




  «Genovese, è merveilleux… délicieux pâté de poisson!» disse Pedro, dopo averlo spalmato sul dito ed infilato in bocca.




  «Dì un po’… com’è che assaggi le cose usando le dita?» chiese Learco.




  «Non saprei… è così che si fa dalle mie parti, in Bretagna» rispose perplesso per quella domanda.




  «In Bretagna, sanno mangiare ed assaggiare…» disse Learco, che continuò a spiegare: «…devi sapere che le salse si assaggiano sulla carne. Quando non se ne ha, a disposizione, si usa il dito.»




  «Chi ha detto una tale corbelleria?» chiese, incredulo Pedro.




  «Luigi Carnacina che è stato un cuoco e gastronomo italiano. Grande Chef, autore di numerosi libri di cucina internazionale» rispose Learco, ricordando un ciclo di lezioni di culinaria ricevute in quel di Firenze.




  «Ah, tá bom!» rispose Pedro, questa volta in portoghese, abbozzando. Il pesce fu divorato con le due salse, prima con una e poi con l’altra, ma la stessa fine fece anche la ratatouille, come l’aveva chiamata Pedro. La lavatura dei piatti toccò al bretone mentre l’asciugatura fu a cura del genovese. Quella della lavatura a carico degl’invitati, era stata una tradizione “inventata” da Learco: lui cucinava e gli ospiti, dopo, lavavano i piatti. Si divideva così, equamente, il lavoro.




   




   




  Brasile, Stato di São Paulo – Litoral Sul Paulista. Città di Praia Grande, Lunedì 20 maggio 2013 - “Learco Learchi e Pierre Louis Cartier in barca”




   




  Aveva varato la barca e stava chiedendosi se non fosse il caso di dirigere la prua a nord, verso Santos. Una voce attirò l’attenzione di Learco che subito si voltò verso il richiamo.




  «Olá, sono qui dietro! Dammi una mano per salire a bordo» chiese Pedro, che si trovava sottobordo, dopo aver nuotato, con poderose bracciate, venendo dalla riva.




  «Che cosa ci fai, qui! È questo il modo di chiedere di salire sulla mia barca?» disse Learco ridendo.




  «Perché… come dovrei chiederlo?» rispose, stizzito, il bretone.




  «Dalle mie parti, nel Mar Mediterraneo, i marinai ben educati lo chiedono con una frase che, seppure convenzionale, è sempre molto efficace» spiegò Learco, un poco per vendicarsi della lezione di astronomia a suo tempo ricevuta.




  «Qual è questa frase magica?» volle sapere Pedro che, già, aveva intuito di dover apprendere, a sua volta, qualcosa di nuovo.




  «È semplice, la si impara in ogni scuola nautica, che si rispetti, ed in ogni accademia della marina militare. Dice, pressappoco, così: “chiedo il permesso di salire a bordo Comandante”» rispose, sempre ridendo, il Genovese.




  «Oh, tá bom Genovese! Tu non sei comandante ed io non ho studiato in nessuna di quelle scuole, sofisticate, che tu conosci. Salgo a bordo ugualmente, per diritto d’abbordaggio» rispose, di rimando, Pedro, issandosi sul bordo del “Caipirinha”.
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